
La visita alla chiesa di Santo Stefa-
no in Genova – fondazione fra le 
più antiche e prestigiose della città, 
probabile insediamento longobar-
do sorto intorno al VII secolo con il 
titolo di San Michele, attualmente 
identificabile con la cosiddetta «crip-
ta» (Gavazza 1958-1959), e, dal IX 
secolo, monastero benedettino la cui 
influenza su tutto il territorio orien-
tale extra muros è abbondantemente 
documentata dalle fonti storiche 
medievali e moderne – suscita nel 
visitatore di oggi quell’impressione 
di straniamento e di lieve disagio do-
vuta alla consapevolezza di trovarsi 
in bilico fra l’ammirazione di «sì gran 
tesoro di memorie» (Alizeri 1846-
1847, p. 203) e la diffidenza rispetto 
a una realtà quasi totalmente rico-
struita e reinterpretata in anni recenti 
(Ceschi 1954, pp. 98-109; Odicini 
1974; Cavalli 1984). 
Dei bei dipinti ora esposti lungo le 
pareti della navata e del presbiterio 
soltanto alcuni appartengono alla 
chiesa per destinazione originaria: fra 
essi, la preziosissima tavola di Giulio 
Romano, con la Lapidazione di santo 
Stefano, commissionata per l’altare 
maggiore dall’abate commendatario 
Matteo Giberti e giunta a Genova 
fra il 1519 e il 1521; e le tre tele che 
costituivano le pale degli altari della 
navata destra nell’edizione seicente-
sca dell’edificio, ampliato e rinnova-
to appunto a partire dal XVII secolo: 
Sant’Ampelio di Vincent Malo, San 
Benedetto resuscita un muratore caduto 
di Luca Saltarello, Santa Francesca Ro-

mana restituisce la parola a una bimba 
muta di Gio. Domenico Cappellino 
(Alizeri 1846-1847, pp. 187-221; 
Alizeri 1875, pp. 303-311; Odici-
ni 1974, pp. 135-141, 170-178). 
Gli altri dipinti esposti, fra i quali la 
Resurrezione di Baiardo, provengono 
da edifici religiosi prossimi alla chiesa 
di Santo Stefano ma da tempo non 
più esistenti; in molti casi le loro 
vicende storiche risultano ben do-
cumentate, in altri casi, invece, non 
si hanno notizie certe circa la collo-
cazione originaria: così è – come si 
vedrà – per il dipinto in esame.
Fino alla fine dell’Ottocento certa-
mente, e con tutta probabilità ancora 
negli anni a ridosso dei bombarda-
menti del secondo conflitto mondia-
le, la chiesa di Santo Stefano concen-
trava in sé un buon numero di opere 
di Giovanni Battista Baiardo, autore 
poco considerato dagli studi, ben-
ché rappresentante esemplare della 
pittura genovese di metà Seicento: 
Federico Alizeri, visitando la chiesa, 
vi trova infatti, oltre alla Resurrezione, 
l’Orazione nell’Orto del Getsemani, la 
Lapidazione di santo Stefano – che egli 
tuttavia attribuisce, molto significa-
tivamente, ad Andrea Ansaldo –, la 
Sepoltura di santo Stefano e «il Mira-
colo del fanciullo tornato a vita per 
intercessione di santo Stefano» (Ali-
zeri 1846-1847, p. 221). 
Gli ultimi tre, dei quali soltanto il 
primo è reperibile, mentre degli altri 
due sembrano essersi perse le tracce, 
facevano parte del corredo pittorico 
del vicino oratorio di Santo Stefano, 

sacrificato, al pari di tanti altri edifi-
ci della zona di Portoria, alle radicali 
trasformazioni urbanistiche ottocen-
tesche, ma assai ricco di opere d’arte 
di prim’ordine: a esso va pure ideal-
mente restituito il dipinto di Bernar-
do Castello raffigurante la Madonna 
con il Bambino e santi – oggi a sua 
volta conservato nella chiesa di San-
to Stefano – che ne costituiva la pala 
dell’altare maggiore (Descrizione... 
1818, ed. 1969, pp. 293-294). 
Meno certa, benché stabilita pari-
menti nell’oratorio di Santo Stefano, 
appare invece l’originaria colloca-
zione della Resurrezione e dell’Ora-
zione nell’Orto del Getsemani: que-
sto secondo dipinto – attualmente 
conservato nei depositi del Museo 
Diocesano di Genova – ci è giunto 
mutilo a causa dei gravi danni subiti a 
seguito dei bombardamenti del 1942 
e nonostante un accurato intervento 
di restauro condotto fra il 1991 e il 
1995 dall’Istituto Centrale del Re-
stauro. 
Vero è che, da una rapida carrellata 
sulle opere note o comunque docu-
mentate dalle fonti, l’attività di Gio-
vanni Battista Baiardo sembra avere 
ricevuto particolare impulso dalle 
commissioni provenienti dai titolari 
degli edifici religiosi dell’area urbana 
denominata ‘Portoria’ e ricompresa 
nella parte orientale della città antica 
fra la collina di Carignano e quella 
dell’Acquasola. Raffaele Soprani, 
poi ripreso da Carlo Giuseppe Ratti, 
nell’introdurre la figura di Baiardo, 
spende immediate parole di ammi-

razione e lode a proposito della tela 
raffigurante Santa Chiara che inter-
cede per la liberazione dai saraceni – 
allora collocata sull’altare maggiore 
del monastero di Santa Chiara (oggi 
scomparso) sul colle di Carignano 
(Ciliento 1979, p. 34; Cabella 
2006; De Marco 2011) – e, ancora, 
a proposito delle due tele da lui rea-
lizzate per i padri Crociferi (Ministri 
degli Infermi), destinate l’una all’al-
tare maggiore della chiesa di Santa 
Croce e San Camillo in Portoria, l’al-
tra, raffigurante la Sacra Famiglia con 
i santi Gioacchino e Anna, alla chiesa 
di Santa Maria dello Zerbino, ma 
oggi conservata all’Albergo dei Poveri 
(Boggero 1987, p. 148). 
Poche, benché essenziali, sono le no-
tizie biografiche riferite a Giovanni 
Battista Baiardo da Soprani e, poi, da 
Ratti, il quale, affiancandolo anagra-
ficamente ad Anton Maria Vassallo, 
molto più giovane in verità, ne enu-
mera le imprese pittoriche principali 
e ne ricorda la morte, avvenuta, come 
per molti altri artisti genovesi, a causa 
della grande peste del 1657 (Soprani 
1674, pp. 210-212; Ratti 1768, pp. 
334-335; Boggero 1992). 
Allo stato attuale degli studi, tuttavia, 
grazie a molte iniziative dedicate al 
restauro, alla scoperta o riscoperta e 
alla valorizzazione delle opere dell’ar-
tista, attività promosse dalla Soprin-
tendenza per i Beni Storici e Artistici 
della Liguria, non solo è possibile au-
spicare – magari in altra sede – una 
prima ricostruzione del catalogo di 
Baiardo, che usava quasi sistemati-
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Dopo il restauro



camente firmare e datare i propri di-
pinti, ma diventa pure indispensabile 
ridefinire i termini cronologici entro i 
quali si svolse la sua attività. 
Contemporaneo, molto probabil-
mente, di Giovanni Battista Carlone, 
Orazio De Ferrari e del Grechetto, 
Baiardo vive appieno la stagione che 
fa seguito alla morte di Giovanni Bat-
tista Paggi (1627) e che vede fiorire e 
imporsi a Genova l’attività di maestri 
autorevoli e richiesti come Andrea 
Ansaldo, Giovanni Carlone, Giulio 
Benso, Domenico Fiasella, Luciano 
Borzone, Giovanni Andrea De Fer-
rari. Frescante e pittore da cavalletto, 
Baiardo si dimostra pittore capace, 
autonomo, versatile e sperimentato-
re, dotato di una spiccata vena nar-
rativa che egli sa dispiegare con leg-
gerezza e immediatezza senza rinun-
ciare, tuttavia, a una brillante gamma 
cromatica, stesa con pennellate sottili 

e filamentose, né a scenografie talora 
complesse e ardimentose, giocate su 
diversi piani compositivi e prospet-
tici. 
Nell’elenco dei pittori tassati per il 
pagamento delle nuove mura del 
1630, egli risulta già ben avviato, 
essendo tassato per lire 22 – come il 
fratello Bernardo – e assistito da un 
discipulus, a sua volta tassato per lire 
6 (Archivio di Stato di Genova, 
Camera Governo e Finanze, 2605, 
1630); alla stessa data egli firma il 
dipinto con San Pietro martire per la 
chiesa di San Domenico di Bonifacio 
in Corsica, dove, nella collegiata della 
Santissima Annunziata di Corbara, è 
stata rintracciata un’altra opera di sua 
mano (Bartoletti, Nigaglioni 
2005, p. 248, fig. 7; p. 249). 
Agli anni Quaranta risalgono alcune 
delle opere pervenute, tutte firmate 
e datate: la bella tela con il Martirio 

di san Biagio (1640), recentemente 
scoperta nella chiesa di Santo Stefa-
no a Pànnesi (frazione di Lumarzo) 
da Angela Acordon che, nel 2001, 
ne ha promosso e diretto il restauro 
finanziato dallo Stato; la Lapidazio-
ne di santo Stefano (1642) – tuttora 
conservata nel laboratorio di restau-
ro della Soprintendenza Belle Arti e 
Paesaggio della Liguria – e la Santa 
Chiara che intercede per la liberazio-
ne dai saraceni (1649) delle Clarisse 
Cappuccine di Genova, opere, que-
ste due ultime, assai ambiziose ed 
evidentemente permeate da un’aria 
di fervido rinnovamento. 
Negli anni Cinquanta s’inquadrano, 
infine, le due ultime tele note di Ba-
iardo, anch’esse firmate e datate, più 
convenzionali, in ragione del tema 
trattato, e piuttosto manomesse: la 
Sacra Famiglia con i santi Gioacchino 
e Anna (1650), realizzata per i Croci-
feri e già menzionata, e la pala raffigu-
rante la Madonna con il Bambino fra 
san Giovanni Battista, san Pantaleone 
e il Gran Maestro dell’Ordine di Ro-
di, Pierre d’Aubusson (1653 o 1655), 
a Genova, nella cattedrale di San 
Lorenzo (Martini in La Commenda 
dell’Ordine di Malta 2001, scheda n. 
97, p. 230).
Esaminando le testimonianze più 
note e meglio conservate dell’attività 

di Baiardo, viene da pensare a lui co-
me a un pittore capace e autonomo, 
che innova guardando indietro.
È l’impressione che si ricava, ad esem-
pio, dall’unica sua opera veramente 
celebrata dagli studi fino alla fine del 
secolo scorso, il dipinto posto sull’al-
tare maggiore della chiesa di Santa 
Croce e San Camillo in Portoria e 
raffigurante l’Invenzione della Croce, 
che «risente dell’influsso di Domeni-
co Fiasella e si pone nella linea tradi-
zionalista» (Oliveri 1992, p. 324). 
La tela è una delle due opere genovesi 
di Baiardo a trovarsi ancora presso la 
sede dell’ordine religioso, quello dei 
padri Crociferi (o Camilliani), al 
quale essa fu fin dall’origine desti-
nata, benché, a dire il vero, l’attuale 
collocazione del dipinto – sull’altare 
maggiore della chiesa, altare monu-
mentale e sovradimensionato per la 

Prima del restauro

Durante il restauro, pulituraL’opera presso la Soprintendenza 
‘alle Gallerie’ di Genova dopo i 
bombardamenti alla chiesa di Santo 
Stefano nel 1942 (Archivio fotografico 
Soprintendenza Belle Arti e Paesaggio 
della Liguria, Gasparini, 1943)

Durante il restauro, stuccatura



pala che vi campeggia – non contri-
buisca certo a valorizzarne il felice esi-
to figurativo: l’opera, infatti, fu con-
cepita dall’autore per una visione ben 
più ravvicinata e per un edificio più 
piccolo, l’oratorio di Santa Croce, 
prima sede dei Crociferi in Portoria, 
vicina ai due ospedali di Pammatone 
e degli Incurabili, poi sacrificata alla 
costruzione della nuova chiesa baroc-
ca dei Ministri degli Infermi, eretta 
a partire dal 1667 (De Cupis 2004, 
pp. 187-193). La composizione, che 
dovrebbe risalire all’inizio degli anni 
Quaranta, sembra ispirarsi al dipinto 
di analogo soggetto realizzato da An-
drea Ansaldo per la chiesa di Santo 
Stefano di Genova Borzoli; tuttavia 
Baiardo, pur mostrandosi debitore 
nei confronti del più anziano mae-
stro, non ne resta condizionato, ma, 
anzi, si avvale con personalità di un 
linguaggio ormai improntato alla 
nuova poetica barocca: l’immagine 
si fa più complessa, la Croce, pur 
protagonista, viene proposta sbieca; 
le quinte architettoniche, così magi-
stralmente apparecchiate e messe in 

bella evidenza da Ansaldo, si trasfor-
mano in Baiardo in una più verosi-
mile Gerusalemme che balugina e si 
perde sullo sfondo lontano, mentre 
il piano celeste si popola e si fa vorti-
coso e movimentato, ricco di effetti 
risplendenti in controluce; d’altra 
parte le figure, colte di scorcio e de-
scritte in termini di un più moder-
no naturalismo degno del migliore 
Orazio De Ferrari, si assottigliano 
rimandando ai modi di un altro au-
torevole maestro, Giovanni Andrea 
De Ferrari. 
A seconda dell’importanza dell’inca-
rico ricevuto o dei desideri dei com-
mittenti, Giovanni Battista Baiardo 
ama sperimentare e raccontare, ser-
vendosi di vari e diversi modelli di ri-
ferimento, e dando vita, comunque, 
a rappresentazioni ben congegnate 
ma d’immediata comprensione. 
Ansaldiana, tanto da essere lunga-
mente attribuita ad Ansaldo dalla 
critica, appare anche la Lapidazione 
di santo Stefano del 1642: l’angioletto 
che scende verso terra a incoronare il 
santo martirizzato è desunto diretta-

mente da Giovanni Battista Paggi, 
il Dio Padre, quasi tintorettiano, 
dimostra la frequentazione della pit-
tura veneta, mentre più aggiornata e 
originale appare la pennellata energi-
ca e filamentosa.
Il dipinto qui in esame, soltanto 
firmato ma non datato, sembra in-
quadrabile fra gli esiti più maturi, 
liberi e innovativi dell’attività dell’ar-
tista. Anche in questo caso molte 
appaiono le citazioni tratte dai più 
accreditati maestri genovesi, con par-
ticolare riguardo ai pittori più defilati 
degli anni Dieci del Seicento, come 
Castellino Castello (Genova, 1578-
1649), allievo di Paggi, impegnato 
nel secondo decennio del secolo nel-
la costruzione di composizioni com-
plicate e compresse, dove le figure, 
abilmente scorciate e colte attraverso 
contrastanti controluce, s’incastrano 
l’una nell’altra, sovrapponendosi e 
intersecandosi su piani diversi. La 
tavolozza, i giochi di luce – come i 
riflessi sulle corazze dei soldati colti 
di sorpresa, la luce diafana che irra-
dia dalla figura del Cristo risorto, il 

bianco spumeggiante del vessillo 
crocifero –, tuttavia, costituiscono 
elementi di un linguaggio nuovo e 
originale e, più che alle «atmosfere 
allucinate della pittura genovese del 
primo Settecento» (Oliveri 1992, 
p. 324), inducono a rivolgersi alle 
prime straordinarie esperienze di 
Giovanni Benedetto Castiglione e di 
Valerio Castello come appaiono, nel-
la seconda metà del quinto decennio 
del secolo, nell’oratorio di San Giaco-
mo della Marina. 
Una soluzione, quella impaginata da 
Baiardo, in definitiva molto adatta 
alla committenza dei Crociferi, che 
nei confronti di Baiardo prima, così 
come di Valerio Castello in seguito, 
dimostrano un’indubbia e documen-
tata predilezione.

Il dipinto, purtroppo, ci è giunto in 
condizioni conservative piuttosto 
mediocri, soprattutto per quanto 
riguarda il drastico impoverimento 
della materia pittorica, dove molti 
passaggi cromatici sono andati per-
duti. Il crollo di buona parte della 

Giovanni Battista Baiardo, Lapidazione di santo Stefano, 
1642 (Archivio fotografico Soprintendenza Belle Arti  
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Giovanni Battista Baiardo, Invenzione della Croce, 
inizio degli anni Quaranta del XVII secolo, Genova, 
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fotografico Soprintendenza Belle Arti e Paesaggio della 
Liguria, Gasparini, 1954)

Andrea Ansaldo, Invenzione della Croce, 1630-
1635, Genova Borzoli, chiesa di Santo Stefano



chiesa di Santo Stefano causato dai 
bombardamenti del 1942 provocò 
anche la perdita, totale o parziale, e 
la rovina di molte opere conservate 
all’interno dell’edificio.
La Resurrezione di Giovanni Battista 

Baiardo, così come altri dipinti, fu 
ricoverata presso la Soprintendenza 
‘alle Gallerie’ di Genova, dove rima-
se per quasi cinquant’anni. L’opera 
fu sottoposta a delicati interventi di 
restauro promossi dalla stessa Soprin-

tendenza: una prima volta nel luglio 
del 1943 – a opera del restauratore 
Rubinacci –; una seconda volta nel 
1989, con finanziamento dello Sta-
to, a opera del restauratore Martino 
Oberto. Tornata in seguito in Santo 

Stefano, dove fu ricollocata sulla pa-
rete destra del presbiterio, di fronte 
al Martirio di san Bartolomeo di Giu-
lio Cesare Procaccini, essa subì nel 
tempo un allentamento della tela e, 
purtroppo, altri danni alla superficie 
pittorica, abbondantemente imbrat-
tata dal guano di piccioni introdottisi 
nella chiesa a causa di guasti alle fine-
stre, oggi risolti. 
L’iniziativa di Intesa Sanpaolo, che, 
nel caso della Resurrezione, viene a 
inserirsi molto coerentemente nella 
scia di quanto fatto negli anni dalla 
Soprintendenza di Genova, ci per-
mette di ritornare a riscoprire e va-
lorizzare un autore importante e, con 
lui, una parte significativa della storia 
della città.
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